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L’ESODO, CHI E PERCHE’ 
L’esodo dei Dalmati da Zara iniziò nel 1943. Fra il 2 novembre del 1943 ed il 31 
ottobre del 1944, cinquantaquattro bombardamenti rasero al suolo la città adriatica, 
2000 almeno furono i morti civili. I circa 20.000 italiani che, nonostante tutto, ancora 
nell’ottobre del 1943 vi risiedevano, sfollarono profughi a Trieste, Ancona ed in zone 
più sicure.  
 
Nel 1947 inizia l’esodo dei cittadini di Pola, fino allora sotto amministrazione Anglo-
Americana, 32000 su 34000 abitanti lasciarono la città. Oltre 350.000 istriani, 
fiumani e dalmati scelsero la via difficile e dolorosa dell’esodo, lasciando 
volontariamente le proprie case, la terra dei loro avi, la terra dove erano nati e 
cresciuti.  
 
Le ragioni della scelta: una su tutte: conservare la nostra identità nazionale, la propria 
lingua, le proprie tradizioni, la propria cultura. L’Esodo fu un movimento di massa 
che coinvolse tutti i ceti sociali, tutte le componenti socio economiche che formano 
un popolo. 
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I CAMPI DI RACCOLTA PER PROFUGHI 
In Italia sorsero oltre 120 campi di raccolta,  spesso gli esuli, o profughi, come allora 
venivano chiamati, venivano convogliati ed “ospitati” in condizioni umilianti in 
ambienti disagiati privi di ogni struttura, deprimenti, come i sotterranei della stazione 
Termini di Roma, i Silos di Trieste e Venezia, vecchie caserme abbandonate (Torino 
e La Spezia), le cui camerate venivano divise in centinaia di box, una famiglia per 
box, separate le une dalle altre da tende o coperte stese su improvvisati divisori 
costituiti da corde tese da parete a parete.  
 
Tranne poche eccezioni non si trattò di una accoglienza fraterna, spesso nei luoghi di 
destinazione gli esuli erano accolti da fischi ed insulti da parte di accoliti di 
particolari gruppi politici amici del regime titino. 
 
 
 
 
 



 7  

 CAMPO PROFUGHI DI LATERINA 
• I militari italiani avevano costruito nella campagna un campo di 22 baracconi, 
lunghi una trentina di metri, per tenervi i prigionieri americani e inglesi. Un campo di 
prigionieri, recintato ancora da una siepe di filo spinato. 
 
• Il 19 agosto 1948 vengono trasferiti nel campo 2 mila profughi. Questi dividono le 
baracche con una parete di cartone, di tavole o con una tenda appesa a un filo; quattro 
metri per quattro per ogni famiglia. Il corredo consiste in una brandina di ferro,un 
saccone di paglia e due coperte militari. Le famiglie numerose si costruiscono i letti a 
castello. C'è una cucina comune attrezzata con alcune marmitte dell'esercito. 
 
• Una sofferenza che dura, senza proteste, fino alla chiusura del campo, nel 1958.  
 

 

 
1948 – 1958 Campo profughi di Laterina 
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1947 – 1963 Campo profughi di La Spezia 
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Caserma Ugo Botti – In fila per il pranzo 
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE FINALI 
Queste pagine di storia sono ignorate dalla maggioranza del popolo italiano, ma 
purtroppo sono anche negate o presentate in maniera distorta e incompleta nei testi 
scolastici, storici, culturali. Le brevi note contenute sono state redatte nella speranza 
di portare un piccolo contributo alla conoscenza corretta di alcune pagine e 
avvenimenti che riguardano la comunità degli esuli. 

La Federazione degli Esuli Giuliani, Fiumani e Dalmati ha organizzato nel 2003 per 
la prima volta ed intende organizzarla anche in futuro la “Giornata della Memoria“ 
intesa a ricordare il grande esodo e la tragedia delle foibe. Nel 2004 il Parlamento ha 
istituto la “Giornata del Ricordo” con gli stessi obbiettivi. 

La data scelta per la celebrazione è quella dell’anniversario della firma del Trattato di 
Pace del 1947, 10 febbraio, trattato che sottraeva all’Italia la quasi totalità della 
Venezia Giulia, Fiume e Zara assegnandole alla Jugoslavia. 

Firma che sanciva, definitivamente, la nostra “scelta” di esuli in Patria. 

Oltre trecentocinquantamila persone lasciarono l’Istria, Fiume e Zara, da Pola 32.000 
persone su 34.000 lasciarono la città, da Zara oltre 20.000, da Fiume oltre il 90% 
della popolazione. Le ragioni di quella scelta ognuno di noi le conserva nella propria 
mente e nel proprio cuore ma una prevale su tutte: conservare la nostra identità 
nazionale.  

Noi tutti siamo convinti con Padre Flaminio Rocchi, francescano di Neresine 
(Lussino), che “L'esodo in quelle circostanze è stato una decisione meditata, 
sofferta, obbligata, per sopravvivere come uomini liberi e come italiani”.  

            Associazione “Libero Comune di Pola in Esilio” 
                             Argeo Benco 
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TOPONOMASTICA dei Paesi e delle Città Istriane 
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